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Iflussi migratori sono una
costante nella storia dell’uo-

mo, perché da sempre l’uma-
nità si è spostata alla ricerca
di condizioni di vita migliori.
Tuttavia, in particolari situa-
zioni storiche, questi movi-
menti si intensificano fino a
prendere la forma di veri e
propri esodi. Alla base della
decisione di emigrare concor-
rono sentimenti contrastanti:
di sofferenza, in quanto si è
spinti a lasciare il proprio
paese quando ci si trova in
situazioni di sovrappopolazio-
ne, di disoccupazione, di
povertà del suolo, di scarsità
di risorse, oppure in circo-
stanze particolari come le
carestie e le persecuzioni poli-
tiche, catastrofi, dissidenza
religiosa, guerre; di speranza,
per le prospettive di un miglio-
ramento del reddito, della
possibilità di un posto di lavo-
ro e di far carriera, di diventa-
re proprietari: insomma, di far
fortuna in un paese che si pre-
sume ricco. Queste aspettati-
ve, comunque, devono con-
frontarsi con le reazioni della
comunità ospitante, che può
mostrarsi favorevole o ostile,
favorendo l’integrazione, ma
più spesso l’emarginazione.

Se alcuni sottolineano i risvolti
positivi dell’emigrazione, in
quanto alleggerisce la popola-
zione di un numero eccessivo
di individui e riequilibra il rap-
porto tra popolazione e risor-
se, innescando un’utile valvola

di sicurezza che attenua il peri-
colo di disordini sociali, altri
ne evidenziano l’alto costo in
termini umani ed in termini
economici: spopolamento dei
campi, aumento del costo
della manodopera, privazione
del paese di un gran numero di
uomini in giovane età.
Il ministro Lanza, nel 1873,
invita i prefetti a scoraggiare
l’emigrazione, “a frenare la cre-
scente tendenza ad abbandona-
re la terra nativa di tanti cittadi-
ni, inconsci dei pericoli che cor-
rono col prestar cieca fede alle
fallaci promesse di avidi specu-
latori”. Il regio sottoprefetto di
Viterbo, con circolare del 15
aprile del 1910 diretta ai sinda-
ci del circondario, scrive:

‘‘L’emigrazione per gli Stati
d’Europa e, più specialmente
per le regioni transoceaniche, è
diventata in quest’ultimi tempi
così larga da non poter sfuggire
all’attenzione delle Autorità
competenti, che del singolare
fenomeno, che toglie continua-
mente braccia all’agricoltura e
all’industria in genere, devono
necessariamente rendersi
ragione e scrutarne le cause nei
rapporti economico-sociali del
Circondario”.

Sulla naturale fragilità psichica
propria della condizione di
emigrante, sulla sua imprepa-
razione ad affrontare i rischi
del mondo, si innestavano le
forme di speculazione di quan-

ti, per conto dei paesi stranieri
o delle compagnie di naviga-
zione, realizzavano ingenti
guadagni con la vendita dei
biglietti di viaggio. Alcuni sedi-
centi agenti di emigrazione
spingevano i contadini a parti-
re con il miraggio del benesse-
re, favoleggiando di terre
dov’era facile arricchirsi, dove
si lavorava poco e si guada-
gnava molto. Le sofferenze
impreviste cominciavano già
all’imbarco: gli agenti di emi-
grazione li inviavano sui moli
molti giorni prima della par-
tenza per farli ripulire dai
tavernieri, dai venditori di
liquori, dai cambiavalute, dai
facchini, dagli imbroglioni.
Sulle navi venivano poi am-
massati come bestiame: in
quelle imbarcazioni prive di
servizi igienici e di assistenza
medica proliferavano le malat-
tie e le epidemie. I documenti
di bordo registrano situazioni
drammatiche: migliaia di
morti per malattie non curate,
fame, asfissia. Nel migliore dei
casi, gli italiani, pigiati a
poppa, ingannavano col canto
gli ozi ed il terrore della tra-
versata.
Giunti a destinazione, gli emi-
granti non avevano nessuna
organizzazione che li assistes-
se tranne qualche iniziativa
caritatevole da parte della
Chiesa. Le difficoltà, per molti,
continuavano anche nel paese
di emigrazione. Giuseppe
Giacosa, invitato nel 1898
negli Stati Uniti per la sua

Terra mia nativa,
perduta per sempre.
Paradiso in cui vissi
felice, senza peccato,
ed ebbi amiche un tempo
le biscie fienaiole
più che gli uomini poi.
Nelle notti d’insonnia,
quando il mio cuore è più angosciato e grida
e non si vuol dar pace,
tu mi riappari ed in te mi rifugio.
Non memorie io ti chiedo,
ma riposo ed oblio.
E dopo tanto errare
godo in te ritrovarmi,
terra mia di cui porto
l’immortal febbre nel sangue.
Sempre più persuaso che tu sola
non m’abbia mai tradito
e che il lasciarti fu grande follìa.
Così lontana sei, così lontana!
Pur di raggiungerti e annullarmi in te
anche la morte mi sarebbe cara.

Vincenzo Cardarelli, “Alla Terra”
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Il primo intervento
legislativo, risalen-
te al governo Cri-
spi, è del 1888, una
legge che, largheg-
giando in liberali-
smo, di fatto am-
pliò il margine di
azione degli specu-
latori. Agli inizi del
‘900, quando l’emi-
grazione raggiunse
livelli altissimi, il
legislatore decise
di intervenire, no-
nostante gli osta-
coli frapposti dagli
agenti di emigra-
zione, con un prov-
vedimento atto a
disciplinare la
complessa materia.
Lo spirito della
nuova legge, ap-
provata nel 1901, non era quel-
lo di incoraggiare o di ostaco-
lare l’emigrazione, ma di isti-
tuire, per gli emigranti, organi
di protezione e di collegamen-
to nei luoghi di partenza, nei
porti di imbarco, sui piroscafi,
allo sbarco, cercando di met-
tere in relazione l’emigrante
con le compagnie stesse.
Nacque così il Commissariato
dell’Emigrazione con il compi-
to di coordinare tutti i servizi
necessari per l’espatrio. Il
governo italiano, da parte sua,

intensificò gli
accordi con
tutti gli stati in-
vestiti dal fe-
nomeno migratorio; moltiplicò
i bollettini di informazione;
contemplò agevolazioni per i
familiari che volevano raggiun-
gere la persona emigrata. 
Tuttavia, questa rete crescen-
te di protezione degli emigran-
ti non fu sufficiente a scorag-
giare episodi di sfruttamento.
Ancora negli ultimi tre mesi
del 1952, il nucleo carabinieri
effettuò ben 14 denunce alle
preture e procure della repub-
blica a carico di un totale di 79
persone imputate di reati vari.
Le imputazioni concernevano
prevalentemente le illecite for-
niture a scopo di lucro, di con-
tratti di lavoro, l’illecita con-
clusione dei contratti di tra-
sporto, il favoreggiamento di
espatri clandestini, il paga-
mento di danaro per “corrom-
pere” le competenti autorità
responsabili delle pratiche
connesse alla visita medica o
al visto di ingresso (da Notizie
per gli emigrati - Italiani nel
mondo, 6.12.1952).
Proprio per queste ragioni lo
stato cominciò a stipulare
accordi bilaterali per la forni-

tura di lavoratori con la mag-
gior parte dei paesi europei
d’immigrazione: nel 1946 con
la Francia e il Belgio, nel 1947
con la Svizzera e la Gran Bre-
tagna, nel 1948 con la Svizzera
e nel 1955 con la Germania. Il
CIME (Comitato Intergover-
nativo per le Migrazioni Euro-
pee), si adoperò per facilitare i
movimenti emigratori attra-
verso l’assistenza in tutte le
fasi di espatrio. Negli anni ‘60,
nel periodo del boom econo-
mico, quando nuovamente si

speciale

L’emigrazione verso l’estero, medie annue, 1876-90.
(Rapporto percentuale Lazio-Italia)

Variazioni della popolazione residente nelle città capoluogo
e nei comuni della provincia (1951 = 100)

fama di commediografo, ci ha
lasciato una importante testi-
monianza sulla condizione dei
no-stri connazionali: ‘‘In New
York disprezzavano quelle
povere anime di italiani che
vanno intorno raccattando
cenci e cocci e vuotando i barili
delle immondizie, ma se non
fosse di quelli, la bassa città
sarebbe in breve così sudicia e
pestifera da non potervi dimo-
rare nemmeno i cinesi’’ (Giu-
seppe Giacosa, Impressioni
d’America).
In varie circostanze, inoltre, i
nostri emigrati si trovavano
ad affrontare l’ostilità della
manodopera locale, a cui face-
vano concorrenza offrendosi a
minor prezzo. Tragicamente
famoso rimane l’episodio di
Aigues Mortes in Francia, do-
ve, il 16 agosto 1893, nove
operai italiani vennero massa-
crati dalla folla inferocita, per-
ché colpevoli di sottrarre lavo-
ro ai residenti.

Inizialmente il governo fu
assente e gli emigrati non rice-
vevano alcuna forma di assi-
stenza. ‘‘Per anni e anni, non
un funzionario italiano si vede
in regioni dove sono emigrati a
diecine di migliaia, in condizio-
ni di lavoro rischioso e preca-
rie; e nulla si sa di essi nei lon-
tani consolati’’ (Gioacchino
Volpe, Storia d’Italia moderna
1898-1910). I primi aiuti e
sostegno agli emigranti furono

opera di missionari cattolici e
di associazioni filantropiche.
Non erano infrequenti episodi
di schiavismo, di linciaggio
degli emigranti, lunghe attese
sui porti, umilianti esami.



4

LoggettaL
la

novembre-dicembre 2005speciale

tornò a incenti-
vare l’emigra-
zione, le auto-
rità manifesta-

rono una maggiore attenzione
nei confronti degli emigranti.
Ad attenderli con le loro vali-
gie, sacchi, cesti c’erano cen-
tri di accoglienza dotati di
cucine, di refettori adeguati e
di adeguati servizi. ‘‘L’emigra-
zione - disse Fanfani all’inau-
gurazione di un Centro - non è
distacco, ma creazione di un
nuovo vincolo che contribuisce
alla prosperità della patria’’.

Le ondate migratorie
Molti dei dati statistici che
seguono sono tratti da: Gian
Paolo Fissore, Migrazioni, in
“La storia e le sue immagini -
L’Italia dall’Unità a oggi”, ed.
Garzanti, Milano 2003.

L’inizio del fenomeno migratorio
Durante il XIX secolo si regi-
strò una complessiva crescita
della popolazione nel mondo e
soprattutto un significativo
incremento demografico delle
popolazioni dell’Europa e
delle Americhe. Fu un fenome-
no senza precedenti, provoca-
to dal miglioramento delle
condizioni igieniche e dagli
effetti della rivoluzione agraria

che aveva accresciuto le
disponibilità alimentari e
aumentato la produttività del
lavoro, liberando dalle campa-
gne enormi risorse umane. In
Europa ciò fu all’origine dei
grandi flussi migratori dalle
campagne alle città e verso i
continenti d’oltreoceano.
Complessivamente si stima
che almeno 48 milioni di euro-
pei, tra il 1846 e il 1924, abbia-
no lasciato l’Europa diretti
verso il Nord America (65%),
l’America centromeridionale
(25%) e, in minor misura,
l’Oceania e l’Africa australe.
Per quanto riguarda l’Italia, si
calcola che dal 1876 al 1987
circa 26.700.000 italiani abbia-
no lasciato la patria per stabi-
lirsi, temporaneamente o defi-
nitivamente, in paesi stranieri;
la cifra corrisponde all’incirca
a un quarto dell’intera popola-
zione nata in Italia in quello
stesso periodo.
La prima vera ondata migrato-
ria iniziò, comunque, verso il
1860, e fu prevalentemente
diretta in Francia, paese che
aveva attuato un’espansione
coloniale in Africa occidentale
e in Algeria. L’Italia, in questo
periodo, esportava prevalen-
temente forza-lavoro, murato-
ri, ma anche modelle, spazza-

camini, lustra-
scarpe. Altri
flussi italiani si
diressero verso
l’Egitto e la Li-
bia, dove le per-
sone provviste
di qualche capi-
tale e di capa-
cità imprendi-
toriali riusciva-
no a migliorare
le proprie con-
dizioni senza
recidere i lega-
mi con la ma-
drepatria. A
partire dagli an-
ni ‘80 dell’800 il
flusso migrato-
rio si spostò
dal Mediterra-
neo e dall’Eu-
ropa verso l’A-
merica, soprat-
tutto l’America
latina: Ar-genti-
na, Uruguay,
Brasile. Era la
grande emigrazione, intesa
come fenomeno tipicamente
europeo. Agli emigranti che
intraprendevano il viaggio
verso le nuove terre le compa-
gnie di navigazione offrivano
prezzi ribassati; in cambio
dovevano viaggiare in spazi
estremamente ridotti, con
scarso equipaggiamento, vitto
scadente, cattive condizioni
igieniche.
Accanto a una prevalente
componente proveniente dai
paesi della prima rivoluzione
industriale vi fu, nella prima
fase dell’emigrazione transo-
ceanica, anche una presenza
minoritaria proveniente dalla
Spagna e dall’Italia e diretta
prevalentemente verso l’Ame-
rica del Sud. Alla fine dell’Ot-
tocento la massa degli emi-
granti per le Americhe era
invece composta da italiani,
russi, polacchi e altre popola-
zioni dell’Europa centrorienta-
le. A cavallo tra Otto e Nove-
cento l’Italia raggiunse il più
elevato numero di emigranti
rispetto al resto d’Europa, e
l’esodo divenne di massa.

La “Grande Emigrazione”
II primo grande esodo avven-
ne fra il 1880 e il 1914, e ri-
guardò circa 14 milioni di per-
sone. In Italia, a determinare
quella che fu definita la “gran-
de emigrazione” concorsero
diverse cause: la crisi agraria
che, per effetto della concor-
renza dei grani americani, do-
po il 1876, impoverì le condi-
zioni di vita dei contadini; la
trasformazione capitalistica

avvenuta nelle campagne set-
tentrionali; l’aumento della
pressione fiscale nell’Italia
meridionale; il declino di vec-
chi mestieri artigiani; la crisi
della manifattura domestica;
le congiunture negative della
produzione industriale e del-
l’economia in genere. Il feno-
meno riguardò prima le regio-
ni del nord, poi quelle del cen-
tro-sud.
Partivano soprattutto maschi
in età lavorativa - tra i 15 e i
40 anni - in gran parte agricol-
tori e braccianti, ma anche
lavoratori edili, operai e arti-
giani, alcuni dei quali con un
progetto di emigrazione tem-
poranea. Andavano all’estero
anche le donne, per impiegar-
si in lavori manifatturieri e
domestici, ma più spesso
rimanevano in patria, ad assi-
curare stabilità e continuità
nelle famiglie e nelle comu-
nità di partenza.
Negli ultimi 15 anni dell’800 i
nuclei familiari incisero per
oltre il 35% sugli espatri, con
un ruolo rilevante assunto dal-
l’emigrazione in Brasile delle
famiglie venete. Tra il 1880 e il
1914 un terzo dell’emigrazione
divenne permanente e coloro
che partirono non fecero ritor-
no in Italia. Rispetto ai paesi di
destinazione, oltre alla vici-
nanza geografica e alla facilità
dei trasporti, agirono da fatto-
re di attrazione le catene
migratorie: ci si recava più
facilmente là dove già abitava-
no parenti o conoscenti.
Dall’Italia settentrionale si
emigrò preferibilmente verso

Flussi naturali, migratori e saldo totale nelle province del Lazio, 1951-86
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l’Europa e verso i paesi del
Sud America. L’Italia centrale
contribuì in misura pari all’e-
sodo sia continentale sia
extracontinentale. I meridiona-
li andarono prevalentemente
nelle Americhe (90%), privile-
giando gli Stati Uniti.

“Little Italy”
Tra il 1890 e il 1915 furono
quasi 4 milioni gli italiani che
approdarono negli Stati Uniti e
quasi il 70% proveniva dalle
regioni meridionali. Anche l’in-
gresso nel nuovo mondo costi-
tuiva una prima difficile prova;
negli edifici di Ellis Island a
New York o dei grandi porti di
Boston, Baltimora, New
Orleans, gli immigrati affronta-
vano, dopo settimane di viag-
gio, l’esame medico e ammini-
strativo, dal cui esito dipende-
va l’accesso al suolo america-
no. La mortalità infantile era
altissima, ma era anche diffu-
sa, per superstizione e igno-

ranza, la diffidenza dei nuovi
arrivati verso medici e ospe-
dali. La scuola fu, con molte
contraddizioni, un grande vei-
colo di integrazione e innova-
zione. A New York e nelle prin-
cipali città della costa orienta-
le nacquero tante littles Italies:

interi quartieri abitati dagli ita-
liani, nelle cui strade la lingua
ufficiale era costituita dai
diversi dialetti delle regioni di
provenienza, con negozi in cui
si vendevano prodotti di
importazione italiana. In que-
sta fase si registrano alcuni
aspetti rilevanti sul piano eco-
nomico: le rimesse effettuate
dagli emigranti sulle banche
italiane e, soprattutto, l’affer-
mazione di molti italiani nei
più alti vertici dell’economia e
della politica.

L’America Latina
I paesi dell’America Latina si
caratterizzarono per una poli-

tica di frontiere aperte. In
Argentina nella seconda metà
dell’Ottocento, quando la
popolazione locale non rag-
giungeva ancora i 2 milioni di
unità, lo sviluppo dell’agricol-
tura e dell’allevamento per l’e-
sportazione rappresentò il fat-

tore di maggior
attrazione. Tra i
nuovi immigrati,
gli italiani costi-
tuirono ben pre-
sto la comunità
più numerosa,
passando da
71.000 nel 1869
a 940.000 unità
nel 1914 (il 47%
del totale del-
l’immigrazione);
negli anni venti
raggiunsero una
consistenza an-
cora maggiore.
Al boom dell’Ar-
gentina seguì,
nel corso degli
anni ’90 del XIX
secolo, quello
del Brasile. A
determinare il
nuovo indirizzo

fu il decreto del
1888, che aboli-
va la schiavitù,
e che provocò
una grave crisi di mano d’ope-
ra agricola, specialmente a
Sao Paulo dove si coltivava il
caffè. Per incentivare l’ingres-
so di forza-lavoro, il governo
brasiliano concesse anche cre-
diti per l’acquisto della terra e
così, in Brasile, emigrarono
nell’arco di un secolo circa un
milione e mezzo di italiani, di
cui 1.230.000 tra il 1876 e il
1914 (il 9% dell’intero flusso
migratorio italiano in quel
periodo e il 44% del totale
degli immigrati in Brasile).
L’integrazione degli italiani,
per le affinità linguistiche e
religiose che li avvicinava alla
popolazione brasiliana, fu in
questo caso più rapida. Alcuni
italiani si affermarono con
successo in Cile, Uruguay,
Paraguay e Argentina, anche
se la storia della maggior
parte di loro fu più umile e
modesta.

Gli Stati Uniti limitano le immi-
grazioni
Dopo la fine della prima guer-
ra mondiale la ripresa dell’im-
migrazione negli Stati Uniti
coincise con un periodo di
forte tensione sociale. I lunghi
scioperi, le grandi proteste
operaie, l’entusiasmo per la
rivoluzione russa, alimentaro-
no nell’opinione pubblica sen-
timenti di inquietudine e
paura, che si tradussero in
aperta ostilità nei confronti
degli ultimi arrivati, accusati
di introdurre idee sovversive,
contrarie allo spirito dell’au-
tentico americano. In questo
clima il Congresso degli Usa
votò, il 19 maggio 1921, una
legge che limitava l’ingresso
dei nuovi immigrati, stabilen-
do che la quota annuale degli
ammessi per ogni nazione

speciale
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dovesse essere
pari al 3% del
totale dei con-
nazionali resi-

denti negli Usa nel 1910. Ogni
anno, quindi, potevano entra-
re negli Usa 42.000 italiani,
6.000 francesi. 80.000 inglesi e
quasi 70.000 tedeschi. In verità
i singoli contingenti non ven-
nero rispettati e nel 1922
entrarono circa 150.000 italia-
ni. Il primo luglio 1924 entrò in
vigore un provvedimento
ancora più restrittivo, il
National Origins Act, che fissa-
va le quote di accesso al 2%
dei connazionali residenti nel
1890, quando la presenza di
slavi, ebrei e latini era ancora
molto limitata. Di fatto, per
quelle popolazioni, le frontiere
furono chiuse; il contingente
italiano fu portato da 42.000 a
3.800. A questo ostracismo
legale verso le popolazioni

mediterranee si accompagnò
un’inevitabile ondata di osti-
lità diretta soprattutto agli ita-
liani.

L’emigrazione politica in
Francia
Gli italiani emigrati in Francia
alla vigilia della prima guerra
mondiale erano circa 450.000.
Dopo una parziale riduzione
del numero dei residenti
durante gli anni del conflitto,
dovuta anche al rientro in
Italia dei chiamati alle armi,
nel 1919 i flussi migratori rico-
minciarono a crescere, condi-
zionati dalla congiuntura eco-
nomica postbellica e dalla
situazione ormai catastrofica
della demografia francese. Nel
corso degli anni venti, però,
l’emigrazione in Francia fu
anche motivata, direttamente
o indirettamente, da ragioni
politiche: il diffondersi della

violenza fasci-
sta, la sconfitta
del movimento
operaio e conta-
dino, la per-
secuzione degli
oppositori del
regime. La mar-
cia su Roma, nel
1922, e soprat-
tutto, nel 1926,
lo scioglimento
dei partiti politi-
ci e dei sindaca-
ti, costrinsero
all’esilio leader
politici e intel-
lettuali, che
scelsero di
lasciare l’Italia
per sfuggire al-
l’arresto o a
concrete minac-
ce. Indicati di-
spregiativamen-
te dal regime
come “fuoriusci-
ti”, fecero di
questa definizio-

ne una bandie-
ra. All’inizio de-
gli anni trenta
c’erano in Fran-
cia circa un
milione di ita-
liani, concen-
trati nella regio-
ne parigina, nei
bastioni indu-
striali della Lo-
rena e in alcuni
d i p a r t i m e n t i
agricoli del sud-
ovest aquitano.

Il periodo
fascista
Le iniziative del
regime fascista,
in un primo
tempo favore-
voli all’emigrazione, a partire
dagli anni 1926-1927 furono
orientate ad una pronunciata
ostilità nei confronti della
stessa, che si tradusse in
provvedimenti di proibizione
nei confronti dell’emigrazione
permanente e di malcelata tol-
leranza verso quella tempora-
nea. A ciò fece riscontro l’enfa-
si posta sulla colonizzazione
interna. Nel 1926 venne creato
il Comitato permanente per le
migrazioni interne i cui intenti
erano strettamente connessi
con l’obiettivo mussoliniano
di ruralizzare l’Italia. In alter-
nativa all’espatrio, la politica
fascista si proponeva di avvia-
re la forza lavoro in esubero
verso le aree spopolate e boni-
ficate del Mezzogiorno e delle
isole, favorendo sia le migra-
zioni temporanee connesse ai
lavori pubblici, sia più stabili
insediamenti. Una delle aree in
cui più significativamente si
realizzò la trasformazione del
territorio fu quella dell’Agro
Pontino. Il fascismo, inoltre,
ripropose le conquiste colo-
niali come sfogo demografico
compensativo. L’obiettivo più

praticabile apparve la Libia,
dove, limitatamente alla
Tripolitania, era previsto l’in-
sediamento di 60.000 nuovi
agricoltori in 20 anni e com-
plessivamente di 100.000 ita-
liani; viceversa l’Eritrea veniva
ritenuta poco ricettiva e la
Somalia era considerata adat-
ta solo alla grande azienda
agricola. Nel 1940 gli italiani
presenti nelle colonie erano
circa 425.000; 300.000 in
Etiopia, 120.000 in Libia, 4.500
in Eritrea, 1.600 in Somalia.

Il secondo dopoguerra
Dopo la fine della seconda
guerra mondiale, nel periodo
della ricostruzione, con la ria-
pertura delle frontiere l’emi-
grazione all’estero riprese
con vigore, attestandosi in
breve tempo su valori medi
annui intorno alle 300.000
unità. I governi di quel perio-
do incoraggiarono questa
nuova esportazione di forza
lavoro, che consentiva, alme-
no in parte, di allentare le ten-
sioni sociali seguite alla fine
del conflitto, offrendo un
rimedio alla disoccupazione

File di emigranti a Ellis Island (foto a lato)
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endemica in un’Italia
ancora prevalentemente
agricola. La politica favo-
revole all’emigrazione si
concretizzò in una serie
di accordi bilaterali stipu-
lati dai governi italiani
con diversi paesi europei
(Francia, Belgio, Svizzera,
Germania, Paesi Bassi,
Svezia, Lussemburgo e
Gran Bretagna) ed
extraeuropei (Argentina,
Brasile, Australia). Le
antiche catene migratorie
furono presto riattivate.
La presenza di parenti e
compaesani, insieme
all’esplicito invito di alcu-
ni paesi, attirò nell’imme-
diato dopoguerra nuovi
flussi migratori soprattut-

to verso le mete transoceani-
che: Argentina, Canada, Stati
Uniti, Venezuela, Australia. Le
partenze per l’America Latina
furono numerose soprattutto
fino al 1955. Nuove destina-
zioni furono il Cile, il Perù e i
piccoli Stati del Centro Ame-
rica, anche se i grandi centri
urbani dell’Argentina, del
Brasile e dell’Uruguay resta-
rono le mete preferite. Si cal-
cola che tra il 1946 e il 1965 il
numero degli emigranti abbia
superato i cinque milioni e
mezzo di unità.

Lo sviluppo industriale europeo
La ripresa e il rapido sviluppo
delle economie dei paesi più
industrializzati d’Europa -
Gran Bretagna, Francia, Bel-
gio, Olanda, Germania e Sviz-
zera - produssero nel secon-
do dopoguerra una fortissima
domanda di lavoro, superiore
all’offerta locale, spingendo
governi e imprenditori a rivol-
gersi all’estero per soddisfar-
la. Gli italiani furono per un
lungo periodo il gruppo più
consistente di emigranti nei
paesi europei più industrializ-

zati, seguiti dai lavoratori
provenienti da Spagna,
Turchia e Portogallo e, a par-
tire dalla metà degli anni ses-
santa, anche da Grecia,
Iugoslavia, Marocco, Algeria e
Tunisia. Gli immigrati italiani
andarono a lavorare soprat-
tutto in Belgio, Svizzera,
Germania, nell’industria pe-
sante, nel settore dell’edilizia,
nell’industria automobilistica.
Circa 25.000 furono i lavorato-
ri che lavorarono nelle minie-
re del Belgio. Nel 1971 gli
immigrati stranieri costituiva-
no circa il 7% della forza lavo-
ro in Germania, Francia e
Gran Bretagna. In Svizzera
sfioravano addirittura il 30%.
Quasi uniformemente distri-
buiti nei maggiori paesi indu-
strializzati, gli italiani erano,
fra gli stranieri, la comunità
più numerosa in Svizzera,
Francia, Belgio e Germania.
Dopo il 1973, quando la crisi
petrolifera investì i profitti
delle imprese, i lavoratori
stranieri furono i primi a
essere licenziati e vennero
varate misure per favorirne il
rientro in patria. Oggi la
Germania ospita la comunità
italiana più numerosa in
Europa. Gli italiani costitui-
scono l’8% del totale dei resi-
denti di nazionalità non tede-
sca, preceduti solo dai turchi
e dalle popolazioni dell’ex
Iugoslavia. In tutto si tratta di
circa 700.000 persone, con-
centrate soprattutto negli
Stati del Baden-Würtemberg e
del Nord Reno-Westfalia.

Il “boom” economico italiano
Dal 1958 al 1963, in coinci-

denza con il
boom economi-
co italiano che
implicò la
necessità per la grande indu-
stria di disporre di manodo-
pera abbondante e a basso
costo, emigrarono verso il
nord e il centro Italia più di
1.300.000 meridionali, di cui
800.000 nelle regioni del
triangolo industriale. L’inar-
restabile sequenza dei flussi
mise impietosamente a con-
fronto due Italie, una in fase
di piena espansione indu-
striale, l’altra privata delle
sue forze migliori attratte dai
“paradisi” del nord. Si accen-
tuò, così, la distanza tra Nord
e Sud, non colmata dagli
interventi della Cassa per il
Mezzogiorno né da quelli del-
l’industria. Dopo alcuni anni
di recessione economica, ai
primi segnali di ripresa, l’im-
migrazione verso il nord fece
registrare una seconda onda-
ta di grande intensità, soprat-
tutto tra il 1968 e il 1970,
quando complessivamente
diventarono due milioni i
meridionali insediati nelle
grandi aree industriali. I flus-
si si esaurirono infine dopo il
1973, con l’entrata in crisi di
alcuni settori industriali, a
cominciare da quello auto-
mobilistico. L’inserimento
delle famiglie di emigrati,
soprattutto nei primi anni
sessanta, non fu comunque
facile a causa dei pregiudizi
esistenti nei confronti dei
nuovi arrivati; eloquente,
nella sua offensiva durezza, il
diffuso cartello: “Non si affitta
ai meridionali”.

speciale



8

LoggettaL
la

novembre-dicembre 2005speciale

L’immigrazione
A partire dagli
anni settanta
l’Italia, che regi-

strava per la prima volta una
diminuzione del tasso di nata-
lità, divenne paese di immigra-
zione. Tra le nazioni del mon-
do sviluppato è stata tra le
ultime a essere interessata dal
fenomeno. Alle soglie del 2000
l’incidenza degli immigrati
sulla popolazione residente
(2,3%) era ancora di gran
lunga inferiore rispetto alla
Germania (9%), al Belgio
(10%), e per quanto riguarda i
paesi che si affacciano sul
Mediterraneo, alla Francia
(6,8%). Per la sua posizione
geografica, ponte tra l’Europa
e l’Africa, cerniera tra l’Est e
l’Ovest, l’Italia non è sempre la
meta finale dei viaggi della
speranza. Per molti è soprat-
tutto la porta d’ingresso del
sognato Occidente, dove ci si
reca, anche a costo di inauditi
sacrifici, nella certezza che sia
in grado di offrire migliori
opportunità di vita.
A rendere pubblicamente
drammatico il problema del-
l’immigrazione in Italia sono
stati gli sbarchi dei profughi
albanesi approdati sulle coste

pugliesi tra il marzo e l’agosto
1991. Nel marzo arrivarono
circa 25.000 persone, e quasi
altrettante sbarcarono 5 mesi
dopo. Tali eventi contribuiro-
no a mettere in luce il cambia-
mento in atto negli atteggia-
menti della società italiana
verso l’immigrazione. Sulle
pagine dei giornali e in televi-
sione, l’attenzione si andò spo-
stando progressivamente dal
problema dell’accoglienza a
quello del controllo e degli
strumenti per fermare una
pressione descritta come inar-
restabile e sempre più minac-
ciosa.
Uno degli stereotipi più diffusi
è che gli immigrati rubino il
lavoro ai nativi o ai residenti.
Moltissimi sono invece coloro
che collaborano alla crescita e
allo sviluppo del paese che li
accoglie. Il mercato del lavoro,
infatti, registra una crescente
domanda in settori o attività
che per redditività, cattive
condizioni di svolgimento o
scarsa considerazione sociale
risultano poco ambiti dagli ita-
liani (edilizia, pulizie industria-
li, manutenzione, lavori stagio-
nali in agricoltura, collabora-
zione domestica e assistenza
alla persona). Non va inoltre

trascurata l’ampia diffusione
di piccole e medie imprese (in
agricoltura, nell’industria, nel
terziario) che traggono i loro
profitti soprattutto dalla pos-
sibilità di impiegare in nero
manodopera immigrata.
In Italia, come in altri paesi
sviluppati d’Europa, gli immi-
grati clandestini provengono
principalmente dal Nord
Africa, dai Balcani, dal subcon-
tinente indiano, dall’Estremo
Oriente, dai diversi teatri di
guerra del mondo e, dopo il
crollo del muro di Berlino, dai
paesi dell’Europa dell’Est.
All’inizio del 2000, secondo i
dati forniti dal ministero
dell’Interno, gli stranieri pre-
senti in Italia con permesso di
soggiorno erano 1.280.241. La
maggioranza di essi, circa
500.000 persone, proveniva
dall’Europa (prevalentemente
dai paesi dell’Est); seguivano
gli africani, gli asiatici, gli ame-
ricani. Un importante segnale
viene anche dal mondo della
scuola: mentre il numero degli
studenti italiani continua a
diminuire a causa della flessio-
ne della natalità, gli alunni
stranieri hanno superato, all’i-
nizio del 2000, le 100.000 unità,
aumentando 16 volte in meno
di 20 anni.
Ma è chiaro che stiamo par-
lando di un fenomeno in conti-
nuo, impetuoso divenire. In
questi ultimissimi anni le cifre
riportate sono cresciute in
modo esponenziale ed è evi-
dente che dobbiamo preparar-
ci a vivere in una società mul-
tietnica. La quale, come tutte
le grandi trasformazioni della
storia, può essere vissuta
dagli individui con angoscia o
con tranquilla accortezza. Sta
a noi raccoglierne la sfida ed
affrontarla con intelligenza e
coraggio, approntando gli
strumenti materiali e culturali
utili a una integrazione che sia
coesistenza pacifica e arricchi-
mento reciproco.

In questo senso il lavoro che
segue può essere non del tutto
inutile. Esso rappresenta una
sollecitazione a prendere
coscienza del nostro divenire
storico, delle fasi biologiche
della vita dei popoli che si ripe-
tono e si assomigliano nella
loro diversità, perché uno è
l’uomo e uguali i suoi bisogni.
Un lavoro non facile, che meri-
terebbe ricerche approfondite
e competenze specifiche, men-
tre lo spirito della Loggetta è
quello della partecipazione
spontanea e volontaristica. Ne
sono emersi perciò contributi
eterogenei e di valore disugua-
le, con inevitabili ripetizioni di
cliché espositivi - aneddotici, o
di sintesi, o più documentali -
anche per i personali apparati
culturali dei singoli autori e le
condizioni oggettive della ricer-
ca, differenti da luogo a luogo.
(Preponderante in tutti, in ogni
caso, è la “memoria profonda”
della grande emigrazione tran-
soceanica di inizio secolo, che
rappresentò un dramma bibli-
co per le nostre genti e ancora
tutto da scrivere). D’altra parte
l’intento non era quello di con-
fezionare un resoconto statisti-
co del fenomeno migratorio,
od offrire una summa delle
conoscenze sull’argomento,
ma di individuare una compo-
nente comune della nostra
identità culturale; di richiama-
re alla coscienza il dramma di
uomini e donne costretti dal
bisogno ad allontanarsi dalla
loro terra; di riconoscere, negli
esodi di interi popoli di oggi,
una riedizione rovesciata della
storia europea di un secolo fa;
di rivedere, infine, nello sguar-
do smarrito dello “straniero”
che incontriamo per strada, la
stessa pena e l’angoscia della
nostra gente, un riflesso di ciò
che fummo e troppo presto
abbiamo dimenticato di essere
stati.

Roberto Sèlleri, Giancarlo
Breccola, Antonio Mattei


